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Il 5 novembre 2001 (anche sull’onda dell’attentato alle Torri gemelle e della guerra in Afghanistan) l’assemblea 
generale delle Nazioni Unite dichiarava il 6 novembre Giornata internazionale per prevenire lo sfruttamento 
dell’ambiente in guerra e in conflitti armati.  
 
Dal 2018 la Commissione globalizzazione e ambiente (GLAM) della Federazione delle chiese evangeliche in Italia 
(FCEI) ha ritenuto di celebrare questa giornata e recentemente ha deciso di proporre questa data come momento 
inter-religioso contro le guerre che attentano alla vita non solo umana, ma di tutto il creato. 
 
Sul sito dell’Agenzia stampa NEV della FCEI è possibile leggere il documento di Teresa Isenburg della GLAM per 
la Giornata ONU del 6 novembre 2019: 
 

Un “libro dei sogni” per salvare l’ambiente da guerra e conflitti 
 
 
Qui di seguito, la mia proposta di spunto biblico per quest’anno, che parte da Lamec, una figura pregnante rispetto al tema 
della teodicea, il problema della sussistenza del male nel mondo, a cui il testo biblico dedica pochi versetti in Genesi 4, 18-24. 
 
18 E ad Enoc nacque Irad; Irad generò Mehujael; Mehujael generò Methushael, e Methushael generò Lamec.  

19 E Lamec prese due mogli: il nome dell'una era Ada, e il nome dell'altra, Zilla.  

20 E Ada partorì Jabal, che fu il padre di quelli che abitano sotto le tende presso i greggi.  

21 E il nome del suo fratello era Jubal, che fu il padre di tutti quelli che suonano la cetra ed il flauto.  

22 E Zilla partorì anch'essa Tubal-cain, l'artefice d'ogni sorta di strumenti di rame e di ferro; e la sorella di Tubal-cain fu Naama.  

23 E Lamec disse alle sue mogli: `Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete orecchio al mio dire! Sì, io 

ho ucciso un uomo perché m'ha ferito, e un giovine perché m'ha contuso.  

24 Se Caino sarà vendicato sette volte, Lamec lo sarà settantasette volte.' 

 

Rimandiamo alla lettura di Piero Capelli, Il male - Storia di un'idea nell'ebraismo dalla Bibbia alla Qabbalah, 
Società editrice fiorentina, 2012, che racconta l’evoluzione del campo concettuale del male e del peccato 
attraverso le tradizioni ebraiche dall’antichità al medioevo, incluso il cristianesimo delle origini.  
 
La nostra pericope inizia quando la successione dei discendenti di Caino arriva a Lamec e alla sua famiglia in 
relazione alla evoluzione della civiltà umana. 
 
Il nome Lamec viene spesso fatto derivare dal sumerico lamga, epiteto del dio Ea, dio del canto e della musica, 
oppure dall’accadico lumakku (portare?), nome di una classe sacerdotale.  
 
Lamec «prende» due mogli da cui dipartono due linee genealogiche. Qui la poligamia, già attestata dal tempo dei 
patriarchi fino all’epoca di Samuele e della monarchia, sarebbe un indizio di una condizione sociale agiata che 
infrangeva l’ideale di «una sola carne» (cfr. Gen 2,25). 
I loro nomi descrivono il loro posto nella storia. La prima è Ada il cui nome probabilmente significa «ornamento» 
(legato al verbo «ornare», «decorare) e la seconda è Silla (il lemma potrebbe derivare da ṣēl «ombra» o «bruna» o 
dalla radice verbale ṣlṣl «tintinnare, risuonare»). 
 
I tre figli maschi di Lamec (vv 20-22) Iabal, Iubal e Tubalkàin, così come vengono presentati dal narratore, 
figurano gli iniziatori di aspetti importanti della civiltà. Tutti e tre i nomi hanno in comune la radice verbale ybl 
«portare» (più probabilmente rispetto al richiamo del nome di Abele (hbl)), la radice della produzione e della 
tecnologia; i primi due poi sono qualificati come «padri» (hāyāh ʾăḇî) vale a dire «capostipiti».  
Iabal «è il padre» di quelli che abitano sotto le tende, presso il «bestiame» (Gen 4,20).  
Al fratello Iubal (yūḇāl) viene attribuita l’invenzione della musica (v. 21) a cui nell’Antico Testamento era 
riconosciuto un valore terapeutico e soprattutto profetico. Vedi 1Sam 16,14-23 e 2Re 3,15. 
Tubal-Cain come fabbro era invece il capostipite di chi lavora il bronzo e il ferro e, più in generale, all’origine 
della tecnica del lavoro dei metalli che costituisce un progresso fondamentale nella storia umana, non a caso 
divisa in periodi ad essi corrispondenti. Per questo il racconto della loro scoperta trova posto nei miti sumerici in 
quelli di Canaan, così come nella mitologia greca e romana. 
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In questo brano, le tecniche e le arti non sono doni fatti dagli dèi all’umanità ma frutto dell’inventiva di uomini 
che diventano per questo «padri» o «capostipiti». Facendo questo, agiscono in conformità con la volontà del 
Creatore che benedice l’umanità (Gen 1,28) la cui fecondità sta anche nel progresso di tecniche e arti.  
 
Per il testo biblico queste nuove capacità tecniche hanno in sé un significato positivo e delineano efficacemente il 
progresso dell’umanità a cui il narratore accosta il tema della violenza, il lato oscuro dell’umanità: laddove Caino 
sarebbe stato vendicato sette volte (Gen 4,15a), Lamec dice che lo sarà settantasette volte (v 24). 
 
La relazione tra i due temi deve essere dunque indagata e interrogata. 
Significativamente la coltivazione della Terra viene presentata fuori da Eden. Si dice che il suolo sarà maledetto 
per causa di Adamo (Gen 3,17): forse fa parte della maledizione l’essere ferito dall’aratro. 
L’aggressione alla terra è una forma del travisamento del conferimento del dominio (Gen 1,26 e 28).  Il 
discernimento del bene dal male che aveva causato la cacciata da Eden era stato inteso come una duplice 
possibilità di scelta senza opzione morale. 
 
Lamec introduce nella storia umana la faida ed esprime una dismisura, una assenza di misura tra l’offesa e il 
risarcimento. Di seguito le forme della malvagità si moltiplicano fino a che Dio in Genesi 6,5 constata che tutti i 
disegni e i pensieri del loro cuore non erano altro che male in ogni tempo. 
 
La capacità distruttiva delle forme di dominio della Terra da un secolo è cresciuta esponenzialmente e le 
conseguenze sono state l’oggetto del Dossier per il tempo del creato del 2018 disponibile sul sito www.fcei.it  
Il carico antropico, l’impronta della nostra specie è ormai insostenibile da tempo, e il cambiamento climatico è 
solo uno degli indicatori.   
 
Le guerre contribuiscono in modo determinante a rendere inabitabili intere porzioni del pianeta esprimendo, 
come Lamec, una dismisura tra causa ed effetto, una misura data dalla potenza del più forte che travolge millenni 
di convenzioni e patti compresi quelli vigenti. 
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